
OMELIE IN S. MARTA 

Perfetto sconosciuto - Lunedì, 9 maggio 2016 – (da Osservatore romano) 

 Un perfetto sconosciuto se non addirittura «un prigioniero di lusso»: ecco cos’è lo Spirito Santo 
per i molti cristiani ignari che è lui a «muovere la Chiesa», portandoci a Gesù, e a renderci «reali» 
e «non virtuali». L’incoraggiamento a riflettere sul ruolo centrale che ha lo Spirito Santo nella vita 
dei credenti, proprio nella settimana che precede la Pentecoste, è stato al centro dell’omelia di 
Papa Francesco durante la messa di lunedì mattina 9 maggio nella cappella della Casa Santa Marta. 

All’inizio della celebrazione il Papa, indicando l’immagine di santa Luisa de Marillac collocata 
accanto all’altare, ha ricordato la ricorrenza della memoria liturgica. Ed è la prima volta che si 
celebra in questa data: dalla canonizzazione, avvenuta nel 1934, fino ad oggi era stata celebrata 
infatti il 15 marzo. Inoltre, ricorre anche l’anniversario della cerimonia di beatificazione della santa, 
svoltasi il il 9 maggio 1920. Una giornata particolarmente importante, ha spiegato il Pontefice, 
perché Luisa de Marillac è la fondatrice delle Figlie della carità di San Vincenzo de Paoli, «le suore 
che lavorano e portano avanti» Casa Santa Marta. E così, ha aggiunto Francesco, «offrirò questa 
messa per le suore della casa». 

Per la sua riflessione, nell’omelia, il Papa ha preso le mosse dal passo tratto dagli Atti degli apostoli 
(19, 1-8). Paolo incontra a Efeso alcuni discepoli che credevano in Gesù e fa loro questa domanda: 
«Avete ricevuto lo Spirito Santo, quando siete venuti alla fede?». E loro, dopo essersi guardati un 
po’ stupiti, gli hanno risposto: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che esista uno Spirito Santo!». 
Dunque, ha fatto notare il Papa, «credevano in Gesù, erano discepoli buoni, ma neppure avevano 
sentito che esistesse lo Spirito Santo». 

Paolo riprende subito il dialogo domandando quale battesimo avessero ricevuto. E i discepoli: 
«Quello di Giovanni». Così Paolo spiega loro che «quello era un battesimo di penitenza, di 
preparazione». Ascoltando Paolo, i discepoli di Efeso «si fecero battezzare nel nome del Signore 
Gesù». Si legge negli Atti: «E, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, discese su di loro lo 
Spirito Santo e si misero a parlare in lingue e a profetizzare». Dunque, ha spiegato il Papa, «è un 
cammino: il cammino di conversione, ma mancava il battesimo e poi l’imposizione delle mani, 
perché venisse lo Spirito Santo». 

«Anche oggi accade lo stesso» ha affermato il Pontefice. «La maggioranza dei cristiani» sa poco o 
nulla sullo Spirito Santo, tanto da poter fare propria la risposta dei discepoli di Efeso a Paolo: «Non 
abbiamo sentito dire che esista uno Spirito Santo». E se noi domandiamo a tante brave persone: 
«chi è lo Spirito Santo per te?» e «cosa fa e dov’è lo Spirito Santo?», l’unica risposta sarà che è «la 
terza persona della Trinità». Esattamente come hanno imparato a catechismo. Certo, «sanno che il 
Padre ha creato il mondo, perché la creazione è attribuita al Padre». E sanno anche che «il Figlio è 
Gesù, che ci ha redento e ha dato la vita». Dunque «ti dicono tutto, ma poi», riguardo allo Spirito 
Santo, sanno che è sì «la terza persona della Trinità», ma se gli chiedi: «cosa fa?», ti rispondono 
che «è lì!». E «così si fermano i nostri cristiani». 

«Lo Spirito Santo — ha spiegato Francesco — è quello che muove la Chiesa; è quello che lavora 
nella Chiesa, nei nostri cuori; è quello che fa di ogni cristiano una persona diversa dall’altra, ma da 
tutti insieme fa l’unità». Dunque, ha proseguito, lo Spirito Santo «è quello che porta avanti, 
spalanca le porte e ti invia a dare testimonianza di Gesù». 



All’inizio della messa, ha ricordato il Pontefice, nell’antifona d’ingresso è stato detto: «Riceverete lo 
Spirito Santo e mi sarete testimoni in tutto il mondo». Ecco che «lo Spirito Santo è quello ci muove 
a lodare Dio, ci muove a pregare: “Prega, in noi”». Lo Spirito Santo «è quello che è in noi e ci 
insegna a guardare il Padre e a dirgli: “Padre”». E così «ci libera da questa condizione di orfano 
nella quale lo spirito del mondo vuole portarci». Per tutte queste ragioni, ha spiegato, l0 Spirito 
Santo «è tanto importante: è il protagonista della Chiesa viva: è quello che lavora nella Chiesa». 

A questo punto, il Pontefice ha messo in guardia da un pericolo: «Quando non siamo all’altezza di 
questa missione dello Spirito Santo e non lo riceviamo così», si finisce per «ridurre la fede a una 
morale, a un’etica». E si pensa che adempiere a tutti i comandamenti sia abbastanza, «ma niente 
di più». E così ci diciamo: «questo si può fare, questo non si può fare; fino a qui sì, fino là no!», 
cadendo nella «casistica» e in «una morale fredda». Però, ha ricordato il Papa, «la vita cristiana 
non è un’etica: è un incontro con Gesù Cristo». E «chi mi porta a questo incontro con Gesù Cristo» 
è proprio lo Spirito Santo. 

Così «noi, nella nostra vita, abbiamo nel nostro cuore lo Spirito Santo come un “prigioniero di 
lusso”: non lasciamo che ci spinga, non lasciamo che ci muova». Eppure «fa tutto, sa tutto, sa 
ricordarci cosa ha detto Gesù, sa spiegarci le cose di Gesù». C’è soltanto una cosa che «lo Spirito 
Santo non sa fare: cristiani da salotto. Questo non lo sa fare! Non sa fare “cristiani virtuali”, non 
virtuosi». Al contrario, «fa cristiani reali: lui prende la vita reale così com’è, con la profezia del 
leggere i segni dei tempi, e ci porta avanti così». Per questo «è il grande “prigioniero del nostro 
cuore” e noi diciamo che è la terza persona della Trinità e finiamo lì». 

«Questa settimana — ha suggerito Francesco — ci farà bene riflettere su cosa fa lo Spirito Santo 
nella nostra vita». Per aiutare questo esame di coscienza il Pontefice ha proposto alcune domande 
dirette: «Mi ha insegnato la strada della libertà? L’ho imparata da lui? Ma che libertà? Quale libertà? 
Lo Spirito Santo, che è in me, mi spinge ad andare fuori: ho paura? Come è il mio coraggio, quello 
che mi dà lo Spirito Santo, per uscire da me stesso, per testimoniare Gesù? Come va la mia 
pazienza nelle prove? Perché anche la pazienza la dà lo Spirito Santo». 

Proprio «in questa settimana di preparazione alla solennità di Pentecoste», il Papa ha invitato i 
cristiani a chiedersi se davvero credono allo Spirito Santo oppure per loro è solo «una parola». E 
«cerchiamo — ha esortato — di parlare con lui e dire: “Io so che tu sei nel mio cuore, che tu sei 
nel cuore della Chiesa, che tu porti avanti la Chiesa, che tu fai l’unità fra tutti noi, ma diversi tutti 
noi, nella diversità di tutti noi». L’invito è a «dirgli tutte queste cose e chiedere la grazia di 
imparare, ma praticamente, nella mia vita, cosa fa lui». È «la grazia della docilità a lui, essere 
docile allo Spirito Santo: questa settimana facciamo questo, pensiamo allo Spirito e parliamo con 
lui». 


